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Presentazione
(Ri)leggere un classico in classe

Francesca Saggini

Il progetto di cui vi apprestate a leggere, che ho chiamato forse un po’ pomposamente 
Frankenread@DISTU, nasce, proprio come il romanzo di Mary Shelley, da una storia. È 
una storia che ho raccontato una mattina della primavera del 2018 a quattro Docenti di 
Licei di Viterbo, città dove si trova l’Università in cui insegno. Come Walton, Victor e la 
Creatura, in quella calda mattina primaverile ho anch’io provato il gioco della persuasio-
ne su queste quattro colleghe, tutte estimatrici dell’opera di Mary Shelley e quindi vittime 
perfette e persino predestinate della mia affabulazione. E, sulla scia del più inoffensivo 
degli inviti, Colleghe, stavo pensando, cose ne direste di …?, ho parlato loro della grande 
maratona di lettura ad alta voce di Frankenstein organizzata dalla Keats-Shelley Asso-
ciation of America per il 31 ottobre 2018, l’anno in cui ricorreva il duecentenario della 
pubblicazione della prima edizione del romanzo di Mary Shelley.

Un vecchio adagio inglese recita: it takes two to tango. Immaginato prima dell’arrivo 
dei balli individuali, questo proverbio polveroso potrebbe essere tradotto più o meno 
come il tango si balla in coppia. Servono due ballerini—nel nostro caso, un narratore 
e chi si fa ospite di questa narrazione, colui che l’ascolta e l’accetta. Questa era la sfida 
che proponevo: Frankenstein, testo conosciutissimo nelle sue versioni cinematografiche, 
meno nella versione originale—da copertina a copertina, come dico io ai miei studen-
ti—lettura richiesta o comunque fortemente consigliata in molte scuole superiori ita-
liane. Lo conosciamo tutti e tutti lo insegniamo. E lo insegniamo come si fa di solito in 
classe: spiegazioni, lettura del testo, compiti scritti, tesine, ricerca su internet o su altri 
libri. Applichiamo adesso a questo noto il Verfremdungseffekt concesso dall’ignoto. E 
se… . Prendiamo per un momento in mano lo specchio divinatorio del Signor E dell’o-
monimo racconto di Isaac Asimov del 19531, lo specchio dei sentieri narrativi (e didatti-
ci), delle possibilità di insegnamento da cogliere e sfruttare. Prendiamo Frankenstein—
questo testo scritto, disponibile in molte edizioni di carta, e-book, etext—straniamolo, 
decostruiamo la conoscenza che ne abbiamo. Leggiamolo ad alta voce in pubblico. Ne 

1 Isaac Asimov. “E se…”. In Tutti i racconti. Vol. 1. Milano, Mondadori, 1991, pp. 562-74.
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avremo un’altra percezione? Ne avranno un’altra percezione gli studenti? Lo sentiranno 
maggiormente loro, meno di studio e più di piacere? Tramutati in custodi di un piccolo 
pezzo del romanzo, assegnatogli dal progetto, saranno in grado—saranno soprattutto 
interessati—a diventarne anche i testimoni? 

Le colleghe viterbesi hanno accettato il mio invito a questa danza metaforica. Alla fine 
di quella mattina primaverile ci siamo salutate piene di interrogativi sul come, quando, 
chi? Eravamo già, come si suol dire, in ballo. La storia del Frankenread@DISTU viene 
ripercorsa in tutte le sue fasi nelle pagine che seguono. Il convincimento di partenza è che 
questo romanzo sia ancora oggi, in pieno Ventunesimo Secolo, assolutamente illimitato 
per implicazioni e connessioni2. Per storia, biografia e discorsi critici Frankenstein è a tutti 
gli effetti quello che si definisce un sempreverde, un “classico” della letteratura che non 
tramonta mai. Italo Calvino ce lo ha spiegato bene: un classico è quel libro che si rilegge 
sempre, ma non si legge mai3. Ecco. Per una volta leggiamolo sul serio, questo Franken-
stein. E leggiamolo ad alta voce. La lettura ad alta voce è un canale intermediale per risco-
prirlo e appropriarsene, come spiego meglio nel capitolo che segue. 

Per portare a chiusura il cerchio formativo che stiamo tracciando ci è sembrato oppor-
tuno, raggiunta adesso la fase in cui si tramanda quanto fatto anche a chi non ne è stato 
direttamente partecipe, allargare l’approccio didattico al romanzo di Mary Shelley anche 
ad altri canali e codici che sfruttano il discorso dell’intermedialità applicata alla classe, 
attraverso l’analisi delle copertine del libro (quante volte le usiamo davvero nelle nostre 
spiegazioni o sollecitiamo gli studenti a una loro interpretazione critica?) e una pratica 
transmediale rappresentativa: l’adattamento a fumetti. In un universo culturale come 
quello odierno in cui gli eroi Marvel trovano continua legittimazione sul grande schermo 
(e attraverso tutti gli altri media immaginabili, dalle action figurines ai giochi da tavolo), 
mutatis mutandis riteniamo che anche il processo di adattamento testo-fumetto possa 
risultare familiare agli studenti.

Le pagine che seguono possono essere usate come una guida per suggerire e reinventare 
la didattica anche di altri testi di lettura raccomandati nelle scuole. Pensiamo a come 
risulterebbe diverso leggere ad alta voce A Christmas Carol di Charles Dickens (The cellar-
door flew open with a booming sound, and then he heard the noise much louder, on the 
floors below; then coming up the stairs; then coming straight towards his door. “It’s humbug 
still!” said Scrooge) oppure gli scambi vivaci tra Elizabeth e Darcy in Pride and Prejudice 
di Jane Austen, che ci trasformano, capitolo dopo capitolo, in supporter a turno dell’una 
o dell’altro. Come succede quando una commedia o una tragedia lasciano la pagina e 
giungono sulla scena, la parola del romanzo letto ad alta voce in pubblico diventa una 

2 Ne parlo in Francesca Saggini. “Frankenstein: Presence, Process, Progress”.  Transmedia Creatures. Fran-
kenstein’s Afterlives. A cura di Francesca Saggini e Anna Enrichetta Soccio. Lewisburg (PENN), Bucknell 
University Press, 2018, pp. 1-29.

3 Italo Calvino. Perché leggere i classici. Milano, Mondadori, 1991.
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parola tridimensionale, riprendo qui Alessandro Serpieri4, una parola che si transustan-
zia, si libra dalla pagina e fa il suo ingresso non solo nella classe, ma in noi. È con questo 
invito a riappropriarci del testo letterario—poesia, racconto, romanzo—attraverso la sua 
consumazione/riproduzione orale che inizia dunque il nostro viaggio nel “Frankenread”. 
Enter freely and of your own will! direbbe un certo Conte transilvano che di seduzioni—e 
di oralità—a quanto pare se ne intendeva.

4 Alessandro Serpieri. “Ipotesi teorica di segmentazionedel testo teatrale”. AA. VV. Come comunica il teatro: 
dal testo alla scena. Milano, Il Formichiere, 1978, pp. 11-54.


